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Introduzione alla lingua parlata.

Programma
1. Peculiarità semiotiche e linguistiche del parlato
2. Testualità e grammatica del parlato

LAB: Questioni metodologiche nella realizzazione di un corpus di parlato

Modalità di verifica
Il corso si articola in lezioni frontali e attività laboratoriali. I partecipanti svolgeranno settimanalmente attività su dati di parlato e, a conclusione del corso, prepareranno una relazione scritta (circa 8 pagine) relativa all’esposizione e alla discussione critica dello specifico lavoro di approfondimento scelto. Tale relazione dovrà essere inviata via e-mail almeno una settimana prima dell’appello orale cui ci si intende iscrivere. Durante l’appello la relazione verrà illustrata e discussa. La valutazione finale sarà data sulla base della relazione scritta e della relativa discussione.
Bibliografia essenziale di riferimento 
Il parlato:
- Cameron, Deborah (2001), Working with spoken discourse, London, Sage (capp.2-3; 6-7). 

Unità di analisi e morfosintassi nel parlato:

- Foster, Pauline et al. (2000), Measuring spoken laguage: a unit for all reasons, Applied Linguistics 21/3: 354-375 

- Cresti, Emanuela, Moneglia, Massimo (eds.) (2005), C-ORAL-ROM : integrated reference corpora for spoken romance languages, Amsterdam, Benjamins. (cap.1.2; 6)
- Voghera, Miriam (1991), Sintassi e intonazione nell’italiano parlato, Bologna, il Mulino. (capp.1, 4, 5) 
Per il lavoro seminariale si consulteranno:
- MacWhinney, B. (2009). The CHILDES Project. Tools for Analyzing Talk – Electronic Edition. [http://childes.psy.cmu.edu/manuals/clan.pdf. Ed. italiana: Il progetto CHILDES, Strumenti per l’analisi del linguaggio parlato, Pisa, del Cerro, 1997.]
- Documenti di presentazione del corpus CLIPS scaricabili da http://www.clips.unina.it. NB: occorre registrarsi! 

1. Premesse
· Il parlato in linguistica
Priorità attribuita alla lingua orale…

(Bazzanella 1994):

- filogenetica: il linguaggio umano nasce come parlato; la scrittura, e la lingua scritta, nascono come trasposizione della lingua parlata; 

- ontogenetica: ogni essere umano impara e usa la lingua orale prima della scritta; non tutti gli esseri umani imparano un sistema di scrittura, ma tutti imparano una lingua parlata;
- socioculturale: la comunicazione umana passa principalmente attraverso l’oralità, la scrittura si sviluppa solo grazie alla mediazione di istituzioni; molte culture sono (state) solo orali (distinzione antropologica fra “culture dell’oralità” vs. “culture della scrittura”);

…e sua trascuratezza negli studi 

Dichiarata priorità della lingua orale è già dello strutturalismo classico, ma suo effettivo studio ampiamente trascurato fino a tempi recenti, per :
- ragioni pratiche, legate alla difficoltà tecnica di acquisizione di corpora di parlato (contingente, ma anche intrinseca: i testi orali sono volatili, vanno registrati ( non si possono creare semi-automaticamente corpora di parlato, specie ‘naturale’; ( numerosità e estensione significativamente inferiore ai corpora scritti)

- impostazione teorica strutturalista che tende a separazione significante / significato: il significante, le sue modalità fisiche, non trasmettono significato per definizione ( ignorate le peculiarità del canale di trasmissione, di fatto alludendo a perfetta traducibilità strutturale fra i canali. 
Ma ci sono tratti semiotici specifici, non traducibili, legati alla diversità di:

- canale di trasmissione (scritto vs. orale: linearità temporale; immaterialità); 
- condizioni di produzione-ricezione (contemporaneità di produzione-ricezione; copresenza degli interlocutori = condivisione del contesto). 

Inoltre, rilevanza degli aspetti psicocognitivi specifici legati al parlare-ascoltare vs. scrivere-leggere, l’“hardware”: «Ciò che distingue il parlato dallo scritto non è la codificazione del significante attraverso foni o attraverso grafi, o la propagazione del messaggio attraverso un mezzo invece di un altro, caratteristiche che riguardano, la prima, una organizzazione periferica del sistema, la seconda la trasmissione del sistema, ma non il sistema in sé. […] Se osserviamo l’hardware dei due sistemi, possiamo accorgerci che le differenze si trovano là» (Sornicola 1985)

Infine, introduzione scrittura ha correlati socioculturali profondi: scrivere come strumento di analisi e modellizzazione del linguaggio, non sua semplice trasposizione da un canale ad un altro (Olsen 1994, Cardona 1981).
«Ogni lingua letteraria, prodotto della cultura, giunge a distaccare la sua sfera di esistenza dalla sfera naturale, quella della lingua parlata» (Saussure 1922)

«It takes a real effort not to hear spoken language in terms of the written model» (Cameron 2001) : nel parlante comune come nello studioso, attenzione all’oralità parzialmente offuscata dalla scolarizazione = alfabetizzazione, ovvero attitudine a riflettere sulla lingua scritta.

Prospettive sulla lingua parlata

Linguistica teorica e descrittiva: unità di analisi e regolarità legate al diverso canale di trasmissione; 

Pragmatica e analisi della conversazione: comunicazione parlata come parte del modo in cui le persone agiscono e costruiscono i significati;

Psicolinguistica : interesse per fattori legati alle diverse modalità di produzione-ricezione; 

Sociolinguistica: lingua parlata come varietà dotata di tratti diafasici propri.

· Definizione del campo
Diversi livelli di specificità

Voghera (1992): 
- modalità semiotica (“oralità”); 
- canale di trasmissione (proprietà fonico-acustiche); 
- varietà di lingua (lingua parlata). 
Dal generale allo specifico: nel primo caso consideriamo tutte le componenti situazionali coinvolte nella comunicazione parlata, nel secondo solo quelle fonico-acustiche del linguaggio, nel terzo le specificità delle varietà orali di una lingua specifica. 


Il parlato prototipico: la “conversazione quotidiana”

«Two way talk, in which participants have equal discursive rights, is only one form of talk, though it should be thought of as the primary and prototypical form» (Scannell 1991:2)
«I would argue that the most straightforward principles of pragmatics or contextualisation are to be found in the nature of conversational language, the language of people who are looking at each other or who are otherwise sharing some current experience and in which the hearer processes instantaneously what the speaker says» (Fillmore 1981:165)

«Ordinary conversation is the matrix of language acquisition […] the central or most basic kind of laguage use» (Levinson 1983:284)

“Ordinary talk” (o “casual conversation”, Drew & Heritage 1992) vs. “Institutional talk” (maggiormente regolato, con asimmetrie fra i partecipanti istituzionalizzate):

Bernardelli-Pellerey (1999: 53-62):

	PARLATO PROTOTIPICO 
	SCRITTO PROTOTIPICO

	- elaborazione in tempo reale

- compresenza di parlante e interlocutore

- ancoramento al contesto di produzione e di ricezione

- evanescenza del testo
- irreversibilità della formulazione

- impossibilità dell'ascoltatore di tornare indietro

- ordine e tempo di ascolto obbligati

- impossibilità di verifica
	- pianificazione del testo
- distanza fra scrivente e lettore
- autonomia dal contesto di produzione e di ricezione
- permanenza del testo
- possibilità di correzione
- possibilità del lettore di muoversi avanti e indietro sul testo
- tempi liberi di fruizione
- controllo delle affermazioni


Il continuum scritto-parlato

Il parametro definitorio è il canale di comunicazione (sonoro vs. visivo). Tuttavia, in rif. ad altre cararatteristiche semiotiche, varie modalità ibride (Nencioni 1976, 1983; Pistolesi 2004): 
- messaggi orali pre-elaborati in modalità scritta: parlato recitato; parlato-scritto (cioè letto: conferenze, sermoni); 
- messaggi orali trasmessi a distanza (senza co-partecipazione temporale e/o spaziale degli interlocutori): parlato radiofonico, telefonico; 
- messaggi scritti con caratteristiche di pianificazione/enunciazione simili a quelle tipiche dell’oralità: comunicazione mediata dal computer (CMC: SMS; chat; mail).

2. Semiotica e testualità del parlato
· Pianificazione on-line
L’attività di enunciazione, legata sia all’elaborazione on-line, sia all’attività interazionale con l’interlocutore, lascia tracce nel discorso riconducibili sotto l’etichetta generale di disfluenze, che possono avere quindi motivazioni cognitive o funzioni comunicative specifiche (in tal caso, non sono “errori” ma “segnali”).

Disfluenze

Pause vuote: silenzi di varia durata
(1) PAZ: anche anche qui:: (toccandosi il seno) questo tengo un::

(0.5)

PAZ: come un dolore nel (strofinandosi l’addome)

(1.4)

DOC: tiene [un?

PAZ:          [(seno)

(0.3)

PAZ: come una u[na

DOC:                  [un nodulo?
Tradizionalmente (da Goldman & Eisler 1968) distinte due funzioni, associate a durata delle pause (+-250 ms): pause brevi, di ‘articolazione’, e pause lunghe di ‘esitazione’. 

Kirsner, Dunn & Hird (2003): distribuzione di pause lunghe e brevi in compiti diversi variano in modo diverso (=funzioni diverse): durata delle pause lunghe aumenta in compiti di recall vs. di narrazione on-line, in pazienti amnesici o afasici; durata delle pause brevi aumenta in pazienti anomici.
Riempitivi (e allungamenti vocalici): vocalizzi privi di contenuto semantico, possono avere funzione analoga alle pause silenti:
(2) allora (.) il soffio al cuore è::: eh ascoltando si sente una specie di soffio 
False partenze: struttura sintattica lasciata incompleta (abbandonata per nuova struttura): 

(3) Allora bisogna fare- lei è come se avesse un’infiammazione dello stomaco

Ripetizioni: frammenti o unità linguistiche ripetute 
(4) DOC: e come: come sta la pancia?
(5) X: non ci si può fidare [hai visto
Y:                                [sì è

X: hai visto anche tu

Riformulazioni: frammenti o unità linguistiche seguiti da nuova formulazione con analoga funzione semantica. Con funzione di espansione:

(6) un’ecografia della pancia dell’addome
(7) dovrebbe essere un nodulo è mobile? si muove?
(8) le faranno una gastroscopia le mettono un tubicino

o di correzione:

(9) devi percorrere tutta l’altezza la lunghezza della figura
· Dialogicità
«L’organizzazione di una conversazione non è un artefatto dell’analisi teorica bensì è una strategia realmente seguita (cioè implicitamente riconosciuta) dai partecipanti» (Levinson 1983:396)
Turnazione

Oggetto di studi della Conversation Analysis o ‘Talk-in-Interaction’: «the fact that talking is prototypically a joint enterprise involving more than one person, and that people normally take turns at talk» (Cameron 2001:87)

«Turn-taking is a prominent type of social organization» (Sacks et al. A simplest systematics for the organization of turn-taking for conversation. 1974:696)

Sovrapposizioni e interruzioni
Sovrapposizioni brevi, non competititve (ovvero in cui i parlanti non si contendono i turno) fra i turni di due o più parlanti possono ricorrere come “errori” nei meccanismi di turnazione:

- partenze simultanee dopo completamento di turno precedente (autoselezione multipla)

(10) M: alla fine abbiamo rinunciato.
D: [Ma no:n c’era un’altra possibilità?
C: [Peccato! 

- sovrapposizione a turno in corso:

(11) DOC: e le hanno fatto fare la stessa terapia antibiotica:: eh: [gastroprotettori?
PAZ:                                                                                        [eh non lo so
Interruzioni competitive, che “tolgono la parola” a un parlante che non intende cederla, originando contese e meccanismi di riparazione (cfr. volume alto):

(12) J- ma sta // persona che [l’ha fatto * deve essere : : ] curata

V- 

        [se ho capito bene la persona]
Backchannels

«Short utterances produced by an interlocutor who is playing primarily a listener’s role during the other interlocutor’s speakership» (Schegloff 1982; Ford & Thompson 1996). Funzioni: ‘continuers’ (Schegloff 1982), esibizioni di interesse (Goodwin 1986), segnali di comprensione, completamenti collaborativi (Lerner 1987, 1989), aiuto nella ricerca di parola.

(13) DOC: non ha mai potuto fare questo esame

PAZ: sì ma ho [preso:: l’altre cose così: non è che

DOC:              [mhm
Producono sovrapposizioni “collaborative” (in Ford & Thompson, il 30% dei turni ha sovrapposizioni, principalmente dovute a fenomeni di questo tipo)

Sintassi distribuita e co-costruzioni

La copresenza temporale di parlante e ascoltatore può produrre casi di sintassi distribuita su più turni o di sintassi congiunta, co-costruita dai parlanti. 

Struttura sintattica distribuita su più turni (Voghera 1992):
(14) P:
Perché è necessario Marinella # la limitazione che ho

M:
                                                                                   └oggi vuol farmi fare brutte figure

P:

             └ ho introdotto
Co-costruzioni (turni complementari in Voghera 1992; 5-17% dei turni):

(15) A: ma tu non hai visto le mie lettere a #
P: alla Ferrero
Espansioni (Biazzi 2010):

(16) PAZ: allora (.) io devo:: fare esami del sangue

DOC: per te?

Enunciati “ellittici” (Voghera 1992; 5-10% dei turni):
(17) M: come starebbe biondo?

L: beh bene

(18) M: il latte sta lì

L: dove?

· 
Multimodalità

Uso di altre modalità semiotiche, parte in funzione comunicativa (ausilio alla trasmissione del messaggio), parte in funzione cognitiva (ausilio all’elaborazione del messaggio): sguardi, gesti, postura.

Gesti “sostitutivi”: [image: image1.png]
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Gesti coarticolati: [contare]; [indicare elementi deittici spaziali, personali, temporali]; [gesti ritmici]; … cfr. deittici:

(19) PAZ: anche anche qui:: (toccandosi il seno) questo tengo un:: (0.5) come un dolore nel (strofinandosi l’addome)

Direzione dello sguardo, postura e mimica facciale: 

(20) DOC: e mi prende una di queste ogni mattina (scrive sulla ricetta) gliene lascio una io (guarda l’assistente) mi passa uno XXXX?

· Testualità del parlato

Secondo alcuni, uso non appropriato di ‘testo’ per l’oralità (Olson 1977, Segre 1979), perché contiene idea di immutabilità e compattezza (‘trama’). Nel parlato, il testo nasce dall’interazione, di cui conserva tratti costitutivi, non accessori: 

- multimodalità; 

- sintassi frammentaria e a corto raggio per: 

- pianificazione on-line: disfluenze; 

- copartecipazione: sintassi congiunta e distribuita; segnali di turnazione; interruzioni… (“Discorso collettivo”, Blanche Benveniste et al. 1979)

- ridondanza e ripetitività (a cfr. con testo scritto) per agevolare la (de)codifica del testo. Per Cardona (1983) andamento ‘epicicloidale’: informazioni non ordinate gerarchicamente ma a spirale, a partire da parziale ripetizione dell’informazione precedente. Carattere “additive raher than subordinative” dei testi orali (Ong 1982).
Blanche Benveniste (1979 e segg.) propone “griglie configurazionali” per rendere conto della non linearità della sintassi del parlato:

(21) una trascrizione fonetica # una trascrizione cioè stretta aderente ## al massimo numero possibile di peculiarità cioè che metta su carta il massimo numero possibile di peculiarità al limite quindi una trascrizione che sia una rappresentazione per esempio delle vibrazioni che sia uno spettroscopio uno spettrogramma # è possibile per qualsiasi emissione fonica (Voghera 1992)

	una trascrizione
	fonetica
	

	una trascrizione cioè
	stretta
	

	
	aderente al massimo numero possibile di peculiarità
	

	
	cioè che metta su carta il massimo numero possibile di peculiarità
	

	al limite quindi una trascrizione
	che sia una rappresentazione per esempio delle vibrazioni
	

	
	che sia uno spettroscopio
	

	
	che sia uno spettrogramma
	

	
	
	è possibile per qualsiasi emissione fonica


(22) A: io ho scritto al presidente dell’ATAC te l’ho detto no?

M: no per che cosa?

A: per dirgli che secondo me i suoi autobus erano fantastici 

	A:
	io ho scritto al presidente dell’ATAC
	
	te l’ho detto no?
	

	M:
	
	
	
	no

	
	
	per che cosa?
	

	A:
	
	per dirgli che secondo me i suoi autobus erano fantastici
	


· Dal codice acustico al codice grafico

«Your primary data is not the transcripts, but the tape» (Cameron 2001:38)
Ciononostante, trascrizione necessaria per inpermanenza del segnale orale (anche registrato) : la traccia audio non è di per sé consultabile (non è tokenizzata, non è annotata) ( impedisce operazioni di annotazione, ricerca, computo dei dati.

Materiali costitutivi di un corpus di lingua parlata

Corpus audio vs. corpus di lingua parlata (C-Oral Rom; CLIPS)

Dati audio : destinati all’ascolto o all’analisi strumentale; ev. tokenizzati in unità prosodiche; ev. annotati;

Dati trascritti : allineati o meno al sonoro; ev. tokenizzati in unità linguistiche; ev. annotati;

Metadati : informazioni su parlanti, testi, registrazioni, convenzioni di trascrizione e codifica, materiali usati per l’elicitazione, presentazione del corpus

Software per la consultazione di dati audio e trascrizioni

Software per la consultazione
- sw lettura / ascolto: editor di testo + lettore fonte sonora

- sw di analisi del segnale acustico (es. Winpitch; Wavesurfer; PRAAT: http://www.fon.hum.uva.nl/praat/); di analisi del trascritto (es. Contextes, CLAN)

Software per la trascrizione 
Transcriber: http://trans.sourceforge.net/en/presentation.php (solo trascrizione); 

ELAN: http://www.lat-mpi.eu/tools/elan/ (trascrizione e annotazione)
CED-CLAN : (trascrizione e annotazione)
( consentono segmentazione del sonoro allineata alla trascrizione , quindi:

- facilitano il recupero del frammento sonoro corrispondente al frammento di trascrizione (es. per esportazione frammenti sonori; o costituzione database di frammenti sonori-testuali);

-  consentono ricerche incrociate fra dati annotati nella trascrizione e informazioni annotate sul sonoro (es. velocità di eloquio)

( consentono esportazione a programmi di editing e trattamento con qualsiasi sw per testi scritti (tokenizzatore, parser, …) 

Condizioni da soddisfare nella trascrizione e codifica

Sistematicità nella definizione delle categorie: ogni occorrenza deve essere riconducibile, in modo replicabile (omogeneità su più trascrittori), ad uno dei valori previsti dallo schema di categorie; 

Economicità delle convenzioni seguite, sia per la fase di trascrizione che per quella di consultazione;

Espandibilità ovvero possibilità di intervenire in fasi successive per raffinamenti ulteriori secondo esigenze specifiche;
Computabilità ovvero possibilità di recupero dell’informazione con procedure automatizzate;

Portabilità fra sistemi e programmi
· La codifica di livello zero: la trascrizione dei tratti segmentali

La trascrizione sfrutta un alfabeto : sistema convenzionale di scrittura basato su una corrispondenza più o meno accurata fra unità foniche di livello segmentale e grafemi ( trascrizione fonetica, fonologica, ortografica.

Ortografia: inglese (“ideografica”) vs. italiano (“fonologica”)

(23) H: Hwaryuhh=



N: =Fi:ne how’r you

«The spelling ‘hwaryuhh’ represents the fact that H, like most people speaking casually, does not realize ‘how are you’ as three distict words, and the vowel in ‘you’ is reduced from [u] to schwa. Some critics have suggested that this representation of speech is […] impressionistic, rather than telling us unambiguously what sound was uttered by the speaker» (Cameron 2001:40)

Problemi analoghi con l’italiano: aferesi e troncamenti; raddoppiamento fonosintattico; scempiamento… Es. “hanno detto che non si può fare”: 


(24) /aη det:o ke noη si pwo fare/ ( han detto che non si può fare


(25) /an:o det:o he noη si po f:are/ ( hanno detto ‘he non si po’ ffare

Svantaggi delle trascrizioni non ortografiche in termini di sistematicità, economicità, computabilità. 

Soluzioni di trascrizione in CHAT (es. di parlato infantile):

- trascrizione fonetica marcata + eventuale glossa ortografica: 

*GIU: kweti@u [=questi] due tanno@u [=stanno] tonando@u [=tornando]

- trascrizione ortografica + glossa fonetica:

*GIU: questi [%pho:kweti] due stanno [%pho:tanno] tornando [%pho:tonando]

 [da McWhinney 1995, ed. italiana: convenzioni ortografiche]

PAROLE INCOMPLETE: completamento fra parentesi: 

(buon)giorno
SIGLE, TITOLI, ABBREVIAZIONI: senza punti



USA
NUMERI: in lettere





milleseicento
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[da McWhinney 1995, ed. italiana: IPA e transcodifica UNIBET]
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Altra codifica fonetica machine-readable: SAMPA
Per approfondimenti: www.phon.ucl.ac.uk/home/sampa/
· La codifica di primo livello: rendere la testualità del parlato
Due standard per la trascrizione del parlato: il sistema Jefferson della Conversation Analysis (Atkinson & Heritage 1999) e il sistema CHAT (Mac Whinney 1995)
Informazione acustica paralinguistica 

Disfluenze 

	
	CA Jefferson 

(Atkinson/Heritage 1999)
	CHAT 

(Mac Whinney 1995)

	pausa
	+    ++     (.)     (sec.cent)
	# ## ###

	allungamento
	pa:rola          parola:
	pa:rola               parola:

	frammento o suono paralinguistico
	
	&frammento

	falsa partenza
	
	<testo> [/-]   riformulaz

	ripetizione
	
	<testo> [//]   riformulaz

	riformulazione
	
	<testo> [/]     riformulaz


Fatti ritmici e qualità della voce 

	
	CA
	CHAT

	volume basso / alto
	°testo°     TESTO
	

	accelerato / scandito
	>testo<     <testo>
	

	risata
	te(h)sto
	[=! ride]

	sospiro
	hhh
	[=! sospira]



Turnazione 

	
	CA
	CHAT

	nuovo parlante
	N:        NOME:
	*NOM:

	sovrapposizione
	[testoA]
[testoB]
	<testoA> [>]
<testoB> [<]

	partenza simultanea
	[[testoA

[[testoB
	

	interruzione a fine turno
	
	testo +...

	completamento / espansione di turno 
	
	autocompl.:      +, testo 
eterocompl.:     ++ testo


Informazione extralinguistica

Codifica di ogni altra informazione potenzialmente di interesse
	
	CA
	CHAT

	gesti
	[glossa]
	[glossa]

	sguardi
	[glossa]
	[glossa]

	altro:
	[glossa]
	[glossa]


· 
La codifica di primo livello: quali finalità?
Gli standard di trascrizione osservati non sono equivalenti, ma funzionali a obiettivi diversi:

	CA
	CHAT 

	dati: conversazioni di adulti madrelingua 
	dati: conversazioni adulto-bambino, L2

	oggetto: strutture interazionali, microeventi comunicativi
	oggetto: strutture linguistiche in percorsi di acquisizione

	metodo: analisi qualitativa, esclusivamente da parte dell’analista
	metodo: analisi qualitativa e quantitativa, anche computazionale

	non abbinata a SW di analisi: segni di trascrizione funzionali all’analisi qualitativa e alla lettura
	abbinata a SW di analisi ad hoc (CLAN) : segni di trascrizione funzionali all’analisi computazionale

	caratteri non ASCII; 

uso dell’impaginazione; 

ev. ortografia non standard; 

parziale mancanza di evidenziazione di non-parole; 

unità delimintate: parola, turno

( 

economicità: trascrizione complessa; facile alla lettura; espandibile

computabilità: richiede adattamenti per trattamento automatico

scarsa attenzione alla portabilità
	solo caratteri ASCII; 

impaginazione irrilevante; 

ortografia standard; 

codici di segnalazione di non parole; 

codici per frammenti di parola e frammenti sintattici, con delimitazione delle porzioni di testo corrispondenti; 

unità delimitate: parola, enunciato, turno

( 

economicità: trascrizione relativamente complessa; non facile alla lettura; espandibile

computabilità: trattamento automatico possibile

estrema attenzione alla portabilità


CA (dati Biazzi):

(26) PA0:
°sono andato al'ospedale° (.) [↓pe↑rò


DO0:
                                              [mh


PA0:
°dopo° la medicina fa male ancora.


PS0:
(5.0)


PA0:
ha (  ) questo con


PS0:
(3.5)


DO0:
↓mhm↑


PA0:
°°(  ) questo (qua)°°


DO0:
messo questo?


PA0:
sì:: (  ) quatro ( ) quatro gior[ni


DO0:
                                             [↓mhm↑


PS0:
(0.2)


PA0:
così:::
CHAT (dati Andorno/Rosi):

(27) *FOL:
allora io sono alla fine di quest'altra figura che è diversa fra me e te -, che <tu> [/] per te è il portico -, e io a quel punto non vado verso l'alto # ma continuo <verso sinistra> [/] verso destra.


*ADR:
<se sei al> [//] se sei alla fine del portico -, vuol dire che hai già fatto la curva -, lasciandoti il portico come centro sopra -, e tu <sei> [/] hai fatto una curva +... okay. allora a questo punto -, quando hai finito questa curva del portico -, ci sei passata a fianco -,


*FOL:
<esatto.> [>] e qui non vado in alto. 


*ADR:
<tu de> [<] # &n: <tu> [/-] no. devi andare in alto -, tra il portico e la pasticceria il babà.


*FOL:
okay. <okay okay. quindi> [>]  non verso la fine del foglio ma mi fermo prima +... 


*ADR: 
<devi andare verso l'alto> [<] # sì ti fermi prima -, e poi vai verso l'alto. e più o meno arrivi <all'altezza della> [/] alla metà della figura dell'ambulante.

3. Il canale acustico
· L’informazione prosodica

Prosodia = insieme dei correlati acustici soprasegmentali, ovvero non temporalmente limitati all’articolazione dei singoli segmenti (foni, fonemi) ma estesi. Fornisce informazioni:
- extralinguistiche: sesso, età; stati emotivi…
- paralinguistiche: fenomeni di pianificazione; registro, provenienza regionale…

- linguistiche: forza illocutiva; struttura sintattica; struttura informativa… 

(28) a. Va bene
b. Va bene?

(29) a. Una vecchia / porta la sbarra

b. Una vecchia porta / la sbarra

(30) a. Un coccodrillo / può mangiare un leone 

b. UN COCCODRILLO / può mangiare / un leone

· Descrizione percettiva e strumentale dei fenomeni acustici
Analisi strumentale (misurazione di parametri acustici attraverso strumenti) vs. percettiva (valutazione di parametri acustici attraverso la percezione del parlante).

 “L’orecchio umano ascolta fonologicamente, non foneticamente” (Voghera 1992): variazioni rilevabili strumentalmente possono non avere un analogo correlato percettivo e viceversa (es.: percezione occlusive sorde); più fatti acustici possono concorrere nella percezione dello stesso fenomeno percettivo.

Attualmente, gli studi combinano approccio strumentale e percettivo (giudizi percettivi di parlanti nativi su stimoli manipolati).
· Fonetica della prosodia
Suono: insieme di onde (= variazioni periodiche della pressione) prodotte dal movimento periodico (ciclico) di compressione / decompressione dell’aria. 

I principali fenomeni sonori per l’analisi linguistica della prosodia sono la prominenza e l’intonazione.
Prominenza

Accento o prominenza (stress) = picchi di intensità/durata nella realizzazione di parti della catena fonica (solitamente sillabe). 
Intensità (in decibel): ampiezza della variazione di pressione. Maggiore ampiezza = suono più forte ; 
Durata (in secondi): permanenza nel tempo di un suono.

NB: prominenza ≠ accento lessicale (gli accenti lessicali sono più numerosi delle sillabe prominenti; la prominenza si colloca solitamente su una delle sillabe su cui cade l’accento lessicale).
I due enunciati seguenti si distinguono per una diversa collocazione delle sillabe prominenti (indicate col maiuscolo; sono sottolineate le sillabe portatrici di accento lessicale; è in neretto la sillaba prominente di frase): 

(31) a. una VEcchia porta la SBARra
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b. una vecchia PORta la SBARra
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Questa diversa distribuzione delle sillabe prominenti segnala una diversa segmentazione in sintagmi intonativi (con sillaba prominente in posizione finale): 
(32) a. una VEcchia / porta la SBARra

b. una vecchia PORta / la SBARra
che a sua volta corrisponde a una diversa segmentazione in unità sintattiche.

Intonazione

Frequenza (in Herz): n. di occorrenze nell’unità di tempo del ciclo periodico di compressione/decompressione dell’aria prodotto da un’onda sonora. Frequenza maggiore = suono più acuto. La voce umana produce, attraverso il canale fonatorio (corde vocali e cavità di risonanza / ostruzione del canale laringe-faringe-naso-bocca) una gamma di frequenze simultanee. La frequenza più rilevante a fini prosodici è la formante più bassa (= frequenza fondamentale, f0). 

Profilo melodico o andamento intonativo (pitch): variazione nel tempo della frequenza fondamentale della voce (in particolare, i movimenti sulle sillabe prominenti). 

I due enunciati seguenti si distinguono per il profilo melodico realizzato sulla sillaba prominente (discendente in a; discendente-ascendente in b), e a questa diversità corrisponde un diverso valore modale (affermazione vs. domanda):

(33) a. va BEne 


b. va BEne?
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Prominenza, intonazione e valore informativo

La posizione degli accenti prominenti e la forma del profilo melodico sono i due tratti prosodici primari per distinguere il valore informativo dei costituenti di una frase:

(34) GIANni / arriva Oggi 
(‘Che cosa farà Gianni?’)

[frase predicativa canonica topic-comment, focus ampio]


[image: image10]
(35) GIANni arriva oggi 
(‘Chi arriva oggi?’)

[frase identificativa, focus ristretto iniziale]


[image: image11]
(36) gianni arRIva / Oggi 
(‘che cosa fa Gianni oggi?’)

[frase predicativa topic comment, con dislocazione a sinistra]
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· Fonologia della prosodia

Martinet 1955: valore contrastivo della prominenza (= realizza opposizioni sintagmatiche, segmentando la catena fonica in unità successive) vs. valore distintivo del profilo melodico (= realizza opposizioni paradigmatiche, opponendo diverse unità che potrebbero ricorrere, con diverso significato, nello stesso contesto).
Unità minime: toni e allotoni
Sintagma intonativo (o tonìa, o tono): unità su cui si realizza un profilo melodico dotato di valore distintivo (pitch accent). Costituito da una sillaba prominente, più ev. sillabe pre- e post-toniche.

Problema di segmentazione delle unità: come si individuano i confini fra sintagmi intonativi? 

Correlati acustici di confine di sintagma intonativo: ogni sintagma intonativo contiene una sillaba prominente; inoltre, fenomeni di “rilassamento” verso la fine del sintagma: declinazione intonativa, allungamento e rallentamento sillabico, calo intensità sonora + resetting di questi valori ad inizio sintagma successivo. Non le pause: Voghera 1992: una pausa ogni 5 gruppi tonali.

(37) a. una VEcchia / porta la SBARra 

b. una vecchia PORta / la SBARra 

(38) a. vado al mare quest’esTAte
[Quando vai al mare?]

b. vado al MAre / quest’esTAte
[Dove vai quest’estate?] 
Tuttavia «l’identificazione del confine prosodico rimane talora problematica; nella segmentazione prosodica di medesime porzioni di parlato anche trascrittori esperti non raggiungono sempre risultati congruenti» (Sorianello 2006) 
Problema di identificazione del valore tonemico: quali e quanti toni (=dotati di valore distintivo) comprende una lingua? Domanda correlata: quali sono i correlati funzionali della prosodia che ne identificano il valore distintivo (esiste una tonia del focus ristretto? della domanda?)
Allotoni : varianti prosodiche che non portano valore linguistico distintivo. Es. 
- variazione distribuzionale nella realizzazione dello stesso tono in diverse posizioni della sequenza fonica;

(39) a. Viene. 




 [affermazione] 

b. Viene, parte, torna… non sai mai dove sta. 
[affermazione in elenco] 

- variazione dotata di valore funzionale paralinguistico:

(40) a. Vieni ?
[domanda neutra: “Cosa pensi di fare?”]

b. Vieni ?
[domanda scettica: “davvero? Non ci posso credere!”]

c. Vieni ?  [domanda ‘confident’: “vieni, vero?”]
(41) a. Bene!
[entusiasta]

b. Bene!
[ironico = non bene]
- variazione diatopica nella realizzazione di toni di uguale valore funzionale. 
Es. Studi su interrogativa sì/no (esempi in Sorianello 2006, corpus AVIP-CLIPS):

(42) Sta più sopra? [
Napoli: L*+H L%]  Ora cambiamo? [Palermo: L*+H L%]
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Sulla radio? [Milano: H+L* H%]     Hai due righe?  [Torino: H+(L+H)* L%]
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Problema di descrizione delle unità tonali: per profili melodici (“percorsi” di salita/discesa dell’intonazione) o livelli tonali (raggiungimento di “soglie”)?
Il repertorio delle unità intonative in italiano

“Si può definire un vero e proprio deserto il panorama degli studi dei fenomeni prosodici dell’italiano” (Voghera 1992)

Lepschy 1978 (basato su Halliday 1967) propone cinque ‘movimenti tonali’ con valore distintivo in italiano. 
	
	profilo melodico
	funzione

	1
	discendente
	‘esprime certezza’; usato per frasi dichiarative e interrogative parziali

	2 
	ascendente
	‘esprime incertezza’; usato per interrogative totali

	3 
	costante o costante ascendente
	‘esprime informazione incompleta’; usato per sospensioni, enumerazioni, esitazioni…

	4
	discendente-ascendente
	‘esprime dubbio’; usato per domande eco, che esprimono sorpresa (= check)

	5
	ascendente-discendente
	‘esprime un’affermazione energica, insistita’; usato per contraddire, correggere


Voghera 1992 usa la stessa classificazione di Lepschy, sostanzialmente confermando la validità dell’inventario con dati quantitativi. 
· Unità prosodiche, sintattiche, informative

«When we speak we use pausing and, especially, intonation (pitch and stress) to ‘chunk’ our talk into units. These units may well coincide with grammatical constructs such as a clause, but they do not have to; generally what the boundaries signal is the structure the speaker imposes on the information s/he is giving.» (Cameron 2001:35)
Voghera (1992): corrispondenze fra unità tonali e unità sintattiche 

*Né la frase né la proposizione buone candidate all’identità con gruppo tonale:

- solo 14-53% di frasi (a seconda dei tipi di testo) coincide con gruppo tonale ( la coincidenza frase / gruppo tonale non è alta e varia molto da testo a testo; 

- 80% di coincidenze frase/gruppo tonale è su frasi nominali ( la corrispondenza vale soprattutto per certi tipi di frase; 

- 60% proposizioni non coincide con gruppo tonale; 70% gruppi tonali non coincide con proposizione ( nemmeno le proposizioni sono buoni candidati al ruolo;

*Ma buona corrispondenza fra unità prosodiche e unità sintattiche di livello alto: 75/95% (a seconda dei tipi di testo, più o meno formale) di unità tonali coincide con costituenti di frase.

Unità prosodica ha lunghezza limite e relativamente costante fra tipi di testo (da 3 a 5 parole, 8 sillabe in media); unità sintattiche sono ricorsive e di lunghezza variabile in tipi di testo diversi (da 5 a 21 parole): in testi che prediligono unità sintattiche brevi maggior coincidenza sintassi / prosodia.

Cresti (2000), Cresti & Moneglia (2005): corrispondenza fra unità prosodiche e unità informative

Il valore informativo degli enunciati si realizza / articola in unità prosodiche:
«A very general relation between tone units and information units has been recognized since the work of Halliday 1976. […] However, this correlation is not sufficient for the detection of utterances in the speech-flow, given that there is no necessary one-to-one correspondence between utterances and information units. […] An utterance can be composed of one or more information units, and can therefore be performed by more than one tone unit» (Moneglia / Cresti 2005:15)
«Very roughly speaking, intonation patterns the utterance into information units where the necessary root unit specifies the illocutionary force» (Moneglia / Cresti 2005)
Distinzione fra unità prosodico/informative necessarie e accessorie per la formazione di un enunciato: 

	
	profilo melodico
	funzione 

semantico-pragmatica
	ruolo e posizione nell’enunciato

	root 
	diverse realizzazioni a seconda del valore illocutivo
	comment: unità fondamentale, realizza l’illocuzione
	sola unità necessaria e sufficiente dell’enunciato; ogni enunciato ne ha solo una

	(prefix)


	spesso ascendente-discendente (“a cappello”)
	topic: in relazione semantica con il comment
	precede root; possibile più d’una per enunciato

	(suffix)
	piatto-discendente, bassa velocità
	appendice: relazione semantica anaforica rispetto a unità topic o comment
	segue root o prefix; possibile più d’una per enunciato


Giordano & Crocco (2005): 69% di unità intonative coincidono con unità informative (es. negli ordini marcati: dislocazioni a dx o a sin., focus contrastivo…).
Frasi a solo comment:

(43) grazie /C ciao/C
(44) no/C vado a casa/C
(45) arriva Gianni/C
Frasi topic/comment:

(46) tu /T l’hai detto a luigi /C

(frase predicativa SV canonica)
(47) pippo/T  l’ho sentito/C

(dislocazione a sinistra)
(48) a roma/T ci sono stato/C

idem
(49) le ferie/T non si sa niente/C

(tema libero)
(50) questo/T certamente sì/C
Frasi comment/appendice:

(51) a ROMA/C sono stato/A

(focalizzazione contrastiva)
(52) lo prendo/C il caffè/A

(dislocazione a destra)
(53) ARRIVA/C Gianni/A

idem
(54) basta/C con queste critiche/A
Frasi topic/comment/appendice:
(55) tu /T l’hai detto /C a luigi/A

(dislocazione a destra)
(56) lui /T collaborazione zero /C ovviamente/A
ERRATA CORRIGE: convenzioni CHAT da correggere/aggiornare


Pause: 


(.) (..) (…)

Parole con apostrofo: 
l' abito

Partecipanti:

*FOL, *ADR (maiuscolo)

· La codifica di primo livello: trascrivere la prosodia?
La stessa sequenza, realizzata con diversa prosodia (posizione della prominenza, segmentazione in unità tonali, profili melodici), assume significati diversi, legati a diversa segmentazione in unità sintattiche, semantiche, o pragmatiche:
(Corpus C-Oral ROM):

(57) *EST:  o vieni dai

*CLA: no ascolta qui sopra sì
a. No. Ascolta. Qui? Sopra? Sì?






b. No, ascolta. Qui sopra. Sì?






d. No, ascolta qui sopra. Sì.






e. No. Ascolta. Qui sopra sì.
(Corpus Voghera 1992):

(58) i. //1 non lo fa per TE // 

(“non è per te che lo fa”)


ii. //1 non lo FA // 1per TE // 
(“secondo te non lo fa”)


iii. //4 non lo fa per TE // 

(“non è per te che lo fa?”)


iv. //4 non lo FA // 2per TE // 
(“secondo te non lo fa?”)

( utilità/necessità di trascrivere la prosodia. Ma come/che cosa? 
Trascrivere vs. annotare fatti prosodici 

Annotazione di tratti soprasegmentali, finalizzata allo studio quantitativo di fenomeni prosodici; 

Trascrizione di tratti soprasegmentali, finalizzata alla rappresentazione di fenomeni prosodici utili alla ricostruzione del valore semantico o pragmatico (del ‘senso’) delle parti del testo; 

Segmentazione parzialmente o interamente basata su tratti prosodici, finalizzata alla tokenizzazione in unità funzionali di livello superiore alla parola (es. enunciati).
Soprattutto nel secondo caso e nel terzo, le caratteristiche acustiche della prosodia non possono essere studiate sulla trascrizione, ma sul dato originale (cfr. trascrizione ortografica del livello segmentale: non studio il livello fonologico / fonetico su trascrizioni di parlato).
	


	CA
	CHAT

	fenomeni di prominenza
	codifica non sistematica/obbligatoria:
volume alto :      TESTO
enfasi            :      testo
	codifica non sistematica/obbligatoria
accento contrasto :    <testo> [!!]
enfasi                       :    <testo> [!]

	confini e tipi di unità tonale
	codifica non sistematica/obbligatoria:

testo,                  testo.
testo?                 (testo(
…
	codifica parzialmente obbligatoria. 

Indicatori fine enunciato:

testo +…                testo!
testo.                     testo?
Altri indicatori: 

testo,                     …


CA (dati Biazzi):

(59) PA0:
°sono andato al'ospedale° (.) [↓pe↑rò


DO0:
                                              [mh


PA0:
°dopo° la medicina fa male ancora.


PS0:
(5.0)


PA0:
ha (  ) questo con


PS0:
(3.5)


DO0:
↓mhm↑


PA0:
°°(  ) questo (qua)°°


DO0:
messo questo?


PA0:
sì:: (  ) quatro ( ) quatro gior[ni


DO0:
                                        [↓mhm↑

CHAT (dati Andorno/Rosi):
(60) *FOL:
allora. 

*FOL:
(.) &tz (.) siamo alla partenza, che è in basso, a destra. 


*FOL:
giusto?


*ADR:
&mh <l:a partenza, che è> [/-] sì, non m'ero neanche accorta. la partenza, [ride] che è in basso a destra, esattamente.


*FOL:
okay. 

*FOL:
lì, poi cosa devo fare?


*ADR:
allora. 


*ADR:
&mh: dalla partenza, &mh hai sulla: sinistra, la figura del colibrì. 

*FOL:
<&mhmh: > [>]! 

*ADR:
<e:> [<] devi, tenendo il colibrì come: centro: del cerchio diciamo, fare una curva, <curvare> [>] intorno al colibrì +... 

*FOL: 
<okay> [<]. 
C-ORAL Rom (cfr. Moneglia / Cresti 1997):

(61) *ELA:
perché / &le [/] lei Tiziana / lavora tutti i giorni ?


*TIZ:
non tutti i giorni // però / ogni tanto / il lunedì sì / tutto il giorno //


*ELA:
tutto il giorno //


*TIZ:
tutto il giorno // però / dove vado / il venerdì / da quella signora dove vo il venerdì / la c’ ha un bambino piccolino / di un anno e mezzo / no //


*ELA:
eh!

*TIZ:
e allora / la mi disse / Tiziana /’ dice / che gli capita quarche ...’ non /’ dice / tutti i gior​ni /’ però /’ probabilmente / du’ volte la settimana /’ ma anche una //’ se potesse venì’ a ve​dé’ Federico /’ di​ce / quelle tre ore ...”

CLIPS (cfr. Savy 2006, Specifiche per la trascrizione ortografica del testi raccolti, Progetto CLIPS, Documento di progetto):

(62) p1G3:
allora 


p2F4:  
#<G5> dimmi#


p1G5:  
#<F4> il# punto di partenza <sp> è <lp> a nord ovest del televisore <sp> #<F6> a tre# centimetri


p2F6:  
#<G5> sì# <lp> sì


p1G7:  
da lì scendi <sp> ti mantieni <sp> <eeh> a un centimetro dal  televisore , sotto il televisore


p2F8:  
sì


p1G9:  
e f+ / e praticamente fai una / disegni una Esse <sp> <eeh> <vocal> e arrivando <sp> arrivando sotto la torta <sp> <inspiration> se vai sotto il #<F10> televisore , ritorni# in su 
Fasi di lavoro per la codifica dei segmenti:

1. segmentazione in unità tonali
2. attribuzione di valore finale / non finale ai segmenti

3. verifica dei confini di turno


Un esempio dell'effetto delle scelte di trascrizione: i backchannels
Soluzione 1.: i backchannels non interrompono il turno del parlante ( li scriviamo tutti insieme nello stesso turno dell'interlocutore. 

*ADR:
allora.

*ADR:
dalla partenza, hai sulla sinistra, <la figura> [>] del colibrì.

*ADR:
<(.)> [>] e devi, tenendo il colibrì come centro del cerchio diciamo, fare una curva, <(.)> [>] curvare attorno al colibrì, <(.)> [>] e arrivato all' altezza <della> [/] della testa del colibri, devi iniziare a scendere, <(.)> [>] verso il basso, <(.)> [>] arrivare alla metà della figura del colibrì, <(.)> [>] e a questo punto, andare dritto, <eh> [>] +...

*FOL:
<mhmh> [<] <mhmh> [<] <okay> [<] <mhmh> [<] <mhmh> [<] <mhmh> [<] <sì> [<]<okay> [<].

*FOL:
quindi costeggio il colle delle rondini.

Vantaggi: non si interrompono i turni del parlante

Problemi: turni dell'interlocutore includono fenomeni diversi, risultano più lunghi e compatti della realtà
MLT for Speaker: *FOL

    Number of: utterances = 2, turns = 1, words = 14

Ratio of words over turns = 14.000


Ratio of utterances over turns = 2.000
MLT for Speaker: *ADR

    Number of: utterances = 3, turns = 1, words = 56

Ratio of words over turns = 56.000

Ratio of utterances over turns = 3.000

Soluzione 2.: i backchannels costituiscono turno ( li scriviamo ciascuno su riga indipendente:

*ADR:
allora.

*ADR:
dalla partenza, hai sulla sinistra, <la figura> [>] del colibrì.

*FOL:
<mhmh> [<]!

*ADR:
<(.)> [>] e devi, tenendo il colibrì come centro del cerchio diciamo, fare una curva +...
*FOL:
<mhmh> [<] !

*ADR:
<(.)> [>] curvare attorno al colibrì +…
*FOL:
<okay> [<] !

*ADR:
<(.)> [>] e arrivato all' altezza <della> [/] della testa del colibri, devi iniziare a scendere +… 

*FOL:
<mhmh> [<] !

*ADR:
<(.)> [>] verso il basso +...
*FOL:
<mhmh> [<] !

*ADR:
<(.)> [>] arrivare alla metà della figura del colibrì +...
*FOL:
<mhmh> [<] !

*ADR:
<(.)> [>] e a questo punto, andare dritto +... 

*FOL:
<sì> [<] !

*ADR:
<eh> [>] +...
*FOL:
<okay> [<].

*FOL:
quindi costeggio il colle delle rondini.

Vantaggi: si riconosce backchannel con valore di turno separato

Problemi: turni del parlante interrotti; numero enunciati superiore al desiderato

MLT for Speaker: *FOL

    Number of: utterances = 9, turns = 8, words = 14


Ratio of words over turns = 1.750


Ratio of utterances over turns = 1.125

MLT for Speaker: *ADR

    Number of: utterances = 9, turns = 8, words = 56


Ratio of words over turns = 7.000


Ratio of utterances over turns = 1.125

Soluzione 3.: i backchannels costituiscono turno ( li scriviamo ciascuno su riga indipendente; sui turni del parlante segnali di connessione:
*ADR:
allora.

*ADR:
dalla partenza, hai sulla sinistra, <la figura> [>] del colibrì.

*FOL:
<mhmh> [<]!

*ADR:
<(.)> [>] e devi, tenendo il colibrì come centro del cerchio diciamo, fare una curva +/.
*FOL:
<mhmh> [<] !

*ADR:
+, <(.)> [>] curvare attorno al colibrì +/. 

*FOL:
<okay> [<] !

*ADR:
+, <(.)> [>] e arrivato all' altezza <della> [/] della testa del colibri, devi iniziare a scendere +/. 

*FOL:
<mhmh> [<] !

*ADR:
+, <(.)> [>] verso il basso +/.
*FOL:
<mhmh> [<] !

*ADR:
+, <(.)> [>] arrivare alla metà della figura del colibrì +/.
*FOL:
<mhmh> [<] !

*ADR:
+, <(.)> [>] e a questo punto, andare dritto +/. 
*FOL:
<sì> [<] !

*ADR:
+, <eh> [>] +...

*FOL:
<okay> [<].

*FOL:
quindi costeggio il colle delle rondini.

Vantaggi: si riconosce ruolo autonomo dei backchannels, turni / enunciati dell'interlocutore e del parlante hanno lunghezza corretta
MLT for Speaker: *FOL
    Number of: utterances = 9, turns = 8, words = 14


Ratio of words over turns = 1.750


Ratio of utterances over turns = 1.125

MLT for Speaker: *ADR

    Number of: utterances = 3, turns = 2, words = 56

Ratio of words over turns = 28.000

Ratio of utterances over turns = 1.500
4. Il parlato come varietà di lingua
· Tratti di variazione

Morfologia

Berruto (1985), citando rassegne di lavori precedenti (su tutti Sornicola 1981) elenca come tratti del parlato: 
Riduzione paradigmatica (egli/ella, esso/essa, essi/esse > lui/lei/loro; vi locativo > ci; ciò > questo, quello; il quale > che; …) 
Scarso impiego del participio presente con funzione verbale, sostituito da frase relativa o altra costruzione:

(63) un veicolo avente una targa contraffatta > un auto che ha/abbia/aveva/avesse una targa contraffatta / con una targa contraffatta
Scarso uso del passivo, le cui funzioni sono svolte da:

- con funzione di cancellazione del soggetto, forme impersonali: 

(64) hanno trovato il cadavere (cfr. il cadavere è stato ritrovato)

- con funzione di tematizzazione, dislocazione a sinistra:

(65) le tasse le paga chi compra (cfr. le tasse sono versate dall'acquirente)
Dimostrativi rafforzati: questo qui, quello lì; queste cose qui, quella persona lì
Negazione rafforzata: non… mica/punto/per niente; niente come aggettivo e avverbio: non ho niente fame; non sono niente stanco; l'anno scorso niente
Voghera (1992)
Studio su corpus = cinque testi parlati diversi (conversazione fra tre amici; seminario universitario; dibattito radiofonico; lezione universitaria; conferenza).
Tempi verbali attestati: presente (74-83%) > passato prossimo (7-12%) > imperfetto (2-11%) > futuro S (1,5-2%) > trapassato (0-1%) > futuro C (0-1%)

Presente e Passato prossimo coprono il 90% delle occorrenze; 
Ovvero, l'italiano parlato differisce dallo scritto per la diversa frequenza d'uso dei sottoparadigmi del sistema, con conseguente sovraestensione di alcune forme su altre rispetto all'italiano scritto (standard). 

Rapporto fra morfologia dell'italiano scritto e parlato diverso rispetto a, p.es., morfologia del francese scritto e parlato:

italiano scritto/orale:
parlo parli parliamo parlate parlavamo parlare parlato
ragazzo ragazzi  studente studenti    ragazza    studentessa  il i

francese scritto:
parle   parles   parlent   parlais   parlait   parlez    parler    parlé
francese orale:  /paRl/  /paRl/   /paRl/   /paRle/ /paRle/ /paRle/ /paRle/ /paRle/

  garçon     garçons  gateau gateaux   le les       cousin   cousine  étudiant étudiante
/gaRso~/ /gaRso~/ /gato/ /gato/     /l@/ /le/    /cuze~/ /cusin/  /etydja~/ /etydia~t/
Lessico
Berruto (1985): tendenze (contrapposte?) a genericità e sovraesplicitezza.

Coppie lessicali che distinguono scritto/parlato: perché interrogativo > come mai; poiché > dato che, siccome 

Forte presenza di verbi pronominali: averci, entrarci, farcela, andarsene, starsene, prendersela, vedersela… ('ridondanza pronominale')
Lessemi generici: un robo, una cosa, una faccenda, il tutto; un tizio, un tale, un tipo, uno
Rafforzativi/intensificativi: bello grosso, un gran brutto odore, così tanto traffico, 
Sintassi

Berruto (1985). Vari fenomeni di allentamento dei legami sintattici, specie a lunga gittata.

Concordanze 'a senso' : 

(66) io mi scoccio sempre di andare a cercare la roba, facilmente li va a comprare mia mamma (= 'i vestiti', 'l'abbigliamento'')
(67) per i sindacati non dovrebbe essere così, data la sua natura di organizzazione di massa

(68) una signora di Milano che avevano la roulotte vicino a noi

'Che polivalente':

(69) me lo timbra che devo uscire?

(70) non è giusto che facciamo sempre gli stessi passi che quelli vecchi si stufano
(71) hai visto il giornale che putiferio che ha scatenato?
'Sintassi segmentata':

- c'è presentativo per introdurre referenti nuovi

(72) c'era una signora che ti cercava
(cfr. una signora ti cercava)

- frasi scisse e pseudoscisse per identificazione enfatica del focus:

(73) è a te che devono rivolgersi

(cfr. devono rivolgersi a te)

(74) chi è che te l'ha detto?

(cfr. chi te l'ha detto?)

(75) dov'era che lo avevamo conosciuto?
(cfr. dove lo avevamo conosciuto?)
- dislocazione a sinistra e a destra per isolare il tema:
(76) il caffè lo vuoi?


(cfr. vuoi il caffè?)

(77) a lui non gliel'abbiamo preso
(cfr. non l'abbiamo preso per lui)

(78) ne hai prese di coperte?

(cfr. hai preso delle coperte?)

(79) l'hai sentita anche tu la notizia
(cfr. hai sentito anche tu la notizia) 

- 'anacoluti' o tema libero:

(80) coperte ne hai prese?

(81) io francamente mi sembra che sia importante essere presenti

(82) loro non c'è problema
'Ellissi e brachilogie': presenza di 'unità monorematiche indipendenti', non strutturate su base sintattica (frasi a nodo verbale)

Prevalenza della paratassi; paratassi asindetica; basata su connettivi di carica semantica debole: poi, e
Voghera (1992) : complessità sintattica

- frasi pluriproposizionali : 24-57% delle frasi

- proposizioni subordinate 23-54% delle proposizioni

- subordinate di I grado 51-84%; di IV grado 2-7% (simile a dati analoghi per lo scritto)

Rango subordinate esplicite per tipo: relative (24-62%), che polivalente (11-43%) > se (5-10%), perché (2-11) > quando (1-3%), come (2-7%) (simile a dati analoghi per lo scritto)
Sulle implicite maggior dispersione dei diversi testi; complessivamente: di + inf (15-48%) > a  + inf (11-27%) > participio congiunto (7-19%) > infinito sogg/ogg (7-14%) > per + inf (7-14%) > gerundio (5-13%)
- frasi nominali, cioè a nodo non verbale : 6-23% delle frasi 

Testualità

Frammentazione; Parafrasazione e ripetizione

Berruto (1985): «Altissima frequenza di dispositivi di apertura e chiusura del discorso e di articolazione del testo», con diverso valore: attenuativi, enfatici, rafforzativi, … Cfr. Voghera 1992: “interiezioni” e “avverbi”
Si tratta di segnali discorsivi: mezzi convenzionalizzati (“lessicalizzati” o “grammaticalizzati”) di espressione, privi di contenuto ideazionale (Halliday 1972; ‘rappresentativo’ per Bühler) ma dotati di contenuto interazionale (‘appellativo’ per Bühler = segnalazione di relazioni fra parlanti); o testuale (= segnalazione di relazioni fra parti del testo). Conformemente, Bazzanella (1995) li distingue in due macrocategorie: segnali discorsivi a) metatestuali e b) interazionali.
Possono fungere da modificatori di costituente o avere valore autonomo::

(83) PRF: chi è / Ercole ? Ercole / è uno dei due fratelli / che erano stati mandati / appunto / in più o meno / esilio [!] a / Napoli / anche Borso / è + &eh / muore / senza figli // &eh / Bor​so / tra l’ altro / non si sposa mai [!] / a dif​ferenza di / &eh / Lionello / ma / Borso / muo​re / senza figli / e pre​pa​ra [!] / saviamente / prima di morire / la successione // richiama cioè / i due / fra​tellastri / i due unici figli legittimi / di Nicolò Terzo / dal loro esilio napoletano / e / affida / a / Er​co​le / il governo di Ferrara / e / a / Sigismondo / il / governo / di / Reggio [!] / pre​pa​ran​do / ecco / in maniera / indolore / la / &eh / successione // &eh / Ercole d’ altra parte / non + per questo Ercole / in​som​ma + Ercole / rimane molto legato / a Napoli / e non a caso / appunto / sposerà / Eleonora / &eh / d’ Aragona // cioè / appunto / una principessa / ara​gonese / che viene a lui / da Na​poli // questo spiega / anche / la comparsa / diciamo / nella corte di Fer​ra​ra / di que​sta / notevole / &eh / notevole principessa / che viene / da una famiglia / regale / ap​pun​to / spa​gno​la //  (corpus C-Oral ROM, lezione universitaria)
(84) p2#9:  buon+ buongiorno, sono Alfredo e chiamo da Roma <inspiration> senta io volevo<oo> fare<ee> una domanda sul discorso di Bossi 

io<oo> ho ho visto non so se sabato o domenica le elezioni di Miss<ss> Padania , sì qualcosa del genere <inspiration> ecco in cui Bossi<ii> parlava di tratti somatici<ii> <inspiration> tipici della Padania , cioé voglio dire ricordava un po' quel discorso della razza aria+ padana 
(corpus CLIPS, trasmissione radiofonica)
· L’italiano parlato nel diasistema dell'italiano

Variazione diamesica, diafasica (e diastratica) 

Ai tradizionali assi di variazione (tempo: diacronia; spazio: diatopia; gruppi sociali: diastratia; situazione: diafasia) Berruto (1987), riprendendo Mioni (1983) aggiunge la variazione diamesica, ovvero relativa al canale: mezzo fisico attraverso cui passa il segnale. 

Asse diamesico di variazione spesso associato a diafasico e/o diastratico (cfr. italiano dell'uso medio, Sabatini 1982; italiano colloquiale). Parlato = situazione di informalità; usato fra appartenenti a gruppi sociali 'non marcati', in ruoli sociali privati, non ufficiali. 

Ma ulteriori tratti costitutivi del parlato discendono da specifiche caratteristiche diamesiche: pianificazione on-line ( sintassi a corto raggio, ripetivitità, ridondanza, disfluenze, segnali di esplicitazione delle relazioni fra parti; condivisione del contesto ( alta indessicalità, implicitezza; alternanza ruoli parlante/ascoltatore ( sintassi co-costruita, segnali rivolti alla gestione dell’interazione.

· Un'altra grammatica?

Berruto (1985)
Problema «se l'italiano parlato abbia una grammatica altra non riconducibile a quella della lingua italiana standard (intendendo per tale, non senza voluta circolarità, all'incirca 'l'italiano descritto dalle grammatiche'), ovvero si tratti di varianti della stessa grammatica di base»

1. «Quanta diversità ci vuole per far sì che si debba parlare di due grammatiche separate? […] occorre una radicale diversità, nel nucleo per così dire e non nei margini» 

2. «Di che cosa si deve occupare una grammatica? […] io mi atterrò a una nozione ristretta, e anche di common sense, di 'grammatica', intendendo per tale, grosso modo, l'insieme di regole descriventi il funzionamento e la strutturazione dei fatti lato sensu morfosintattici di una lingua»

«Due classi di regole: le une che, paradigmaticamente, riducono sottosistemi complessi, […] e caricano quindi corrispondentemente più valori su meno forme […]; le altre che, sintagmaticamente, frammentano e 'tagliano' il discorso in pezzi sintatticamente governati più brevi, e lo collegano contemporaneamente in maniera meno morfologicamente  espressa con l'universo di discorso e con l'empatia del parlante» ( rilevanza delle caratteristiche semiotiche della comunicazione parlata nel determinare le "regole" del parlato, in modo indipendente dai tratti diafasici e diastratici.
«Si può dire che l'italiano parlato non abbia una sua propria grammatica […] Le regole della morfosintassi del parlato non sono […] radicalmente autonome rispetto a quelle dello standard scritto: si pongono all'interno del quadro di riferimento da queste disegnato. […] E' forse allora meglio affermare che lo scritto standard deriva dal parlato, ponendo restrizioni, irrigidendo e complicando, integrando una grammatica più ampia, agile e maneggevole» 

Voghera (1992)
Discussione «se le peculiarità del parlato debbano attribuirsi a fattori ancora in ombra dell’esecuzione o non rivelino punti ancora in ombra della competenza linguistica e quindi della grammatica della lingua». Sornicola 1981, e Cresti 1987 in questa stessa prospettiva, anche se con risposte diverse.

«L’unica strada che consente di riconoscere al parlato una regolarità e una normalità diversa, per esempio, da quella dello scritto, senza per questo dover pensare ad un’altra grammatica, è quella che conduce ad un ripensamento della nozione stessa di frase»

«Avec la phrase on quitte le domain de la langue comme système de signes, et on l’etre dans un autre univers, celui de la langue comme instrument de communication» (Benveniste 1966)

Conseguenze per l’analisi quantitativa : 

quale base per la tokenizzazione oltre il livello della parola? 

proposizione/clausola?

‘unità informative’?

frase?
enunciato? 


turno?
5. Unità di analisi per il parlato: il livello superiore alla parola
· Foster et al. (2000): una rassegna
La natura del problema

Problema applicativo-computazionale: ricerca di unità di misura necessarie per ragioni di misurazione comparativa.

Es. MLU (medium lenght of utterance, misurata in parole o morfemi) da Brown (1973) in poi è misura dello sviluppo della competenza linguistica nei bambini. 

Problema teorico-descrittivo: ricerca di unità dotate di una corrispondenza psicolinguistica nel processo di pianificazione.

Recenti proposte che introducono la nozione di chunk = microsequenze sintatticamente coese più o meno variabili come base della pianificazione del discorso, maggiormente dotata di realtà psicolinguistica rispetto alla parola isolata.
Le proposte della letteratura

Estrema eterogeneità delle etichette e delle definizioni e vaghezza della loro applicazione ai dati. Su 87 studi recenti che includono unità di analisi e misura, 44 non offrono definizioni. I restanti si appoggiano su definizioni in cui pesano in misura diversa considerazioni 

· semantiche (‘completezza semantica’, ‘rapporto di predicazione’):

proposition: «a semantic unit consisting of at least one major argument and one or more predications about this argument» (Sato 1988)

c (= communicative)-unit:  «utterances, for example words, phrases and sentences, which provide referential and pragmatic meaning» (Pica 1989)
· prosodiche (confini di unità es. pause; nucleo centrale dell’unità es. pitch):

tone unit: «a distinctive configuration of pitches, with a clear centre, or nucleus. The nucleus is the syllable which carries the greatest prominence within the tone-unit» (Crystal & Davy 1975)
utterance: «a stream of speech with at least one of the following characteristics: 1. under one intonational contour; 2. bounded by pauses; 3. constituting a single semantic unit» (Crookes & Roulon 1985)
· sintattiche (autonomia rispetto all’esterno; vincoli sintattici interni). Possono essere considerate unità sintattiche minime (secondo Foster et al. ‘clause-based’): 

clause o s-node: «either a simple independent finite clause, or a dependent finite or non finite clause» (Foster & Skehan 1996)
o massime (‘supra-clausal’ per Foster et al.):

t (=talk)-unit : «a main clause plus all subordinate clauses and non-clausal structures attached to or embedded in it» (Hunt 1975 e segg)
Definizioni simili anche per c-unit. 
Una proposta 

Unità di natura prevalentemente sintattica, giustificata da studi che mostrano la realtà psicologica della segmentazione sintattica come unità di pianificazione (cfr. bibliografia indicata).
AS (=Analysis of Speech)-unit: «a single speaker’s utterance consisting of an independent clause, or subclausal unit, together with any subordinate clause(s) associated with either»

Forniscono esempi ed esplicitano criteri di scelta per casi tipicamente problematici in letteratura come: coordinazione; estensione della nozione di clause subordinata; interruzioni e scaffolding (sintassi distribuita e co-costruita); riformulazioni; elementi dislocati.
Suggeriscono che l’analista possa svolgere analisi a più livelli del parlato, eventualmente deliberatamente escludendo uno o più tipi di AS-unit per scopi specifici. Es. esclusione di AS-unit di una sola parola o di AS unit eco in dati di parlato altamente interazionale.
· Voghera (1992): estendere i confini della nozione di frase
Frase, proposizione, enunciato

Enunciato: qualsiasi porzione di discorso, indipendentemente dalla sua struttura e estensione

Frase: unità sintattica di maggior ampiezza (= sentence; cfr. Salvi in Renzi/Salvi 1991 ‘l’unità massima per la quale vigono relazioni di costruzione’)

Proposizione: una porzione di frase che abbia la forma di una frase (= clause)
Frase : ‘categoria teorica astratta in base alla quale può essere descritta e spiegata la sintassi di un enunciato’: appartiene al livello della langue (mentre enunciato pare essere unità di parole) ( necessità di ‘identificare i requisiti perché in un enunciato si possa riconoscere una frase’.

Problemi per un’analisi sintattica tradizionale (= basata su centralità della relazione SN-SV, di saturazione di valenze proiettate dal verbo, di dipendenze sintattiche esplicite) nel parlato (specie dialogico):

- frasi a nodo non verbale (L1; L2; A3; M4);

- frasi interrotte;

- frasi distribuite su più turni (A1-A2)
- frasi dai confini incerti (L2; A3; M4)
A1:
io quasi quasi prendo un po’ di

L1:
[offrendo dei cioccolatini]      └ cioccolatino?

A2:
latte e cioccolata

L2:
ah sì? caldo?

A3:
no # freddo

M4:
certo # voi latte e cioccolato menta
Inoltre: difficoltà di individuare relazioni di dipendenza anche tra frasi più chiaramente identificabili:

(85) M1: questa Julie che lavora alla Ferrero ##

A1: tuo padre non lavora alla Ferrero?

M2 mh mh si occupa dei rapporti coi consumatori 

A2: cioè?

M3: che scemo

A3: lei gli piace i cioccolatini

M4: perché gli inglesi # scrivono # (?) pure io mi sono stupita tantissimo # cioè scrivono lettere alla Ferrero ## se il cioccolatino era fresco non era fresco se l’hanno trovato buono insomma

F [questa Julie [che lavora alla Ferrero] si occupa dei rapporti coi consumatori] 

F [perché gli inglesi scrivono]

F [pure io mi sono stupita tantissimo]

F [cioè scrivono lettere alla Ferrero [se il cioccolatino era fresco] [? non era fresco] [se l’hanno trovato buono insomma]]
Identificare i segni-frase

Inadeguatezza di soluzioni dicotomiche alla irriducibilità del parlato alla grammatica dello scritto (le ‘due grammatiche’). Propone tentativamente una descrizione attraverso una ‘scala di frasalità’ basata sull’interazione di tre parametri spesso evocati come costitutivi di frase:

- predicazione: presenza di un rapporto di predicazione, “operazione che mette in rapporto due termini il cui prodotto è presentato come nuovo”. Processo di connessione semantico-pragmatica (cfr. tradizione funzionalismo praghese; relazione topic-comment]); non proprietà appartenente a categorie lessicali specifiche ( no necessità di un elemento ‘intrinsecamente predicativo’ 

Frase birematica:

(86) Bella casa tua

(87) Da domani dieta

Con ellissi:

(88) A: io quasi quasi prendo un po’ di latte e cioccolata

L: ah sì? caldo?

(89) M: come starebbe biondo?

L: bè bene
(90) M: il latte sta lì

L: dove?

(91) B: tu puoi rimanere ancora un po’ con noi

R: eh sì # un poco
Frase monorematica (relazione fra un segno verbale e la situazione comunicativa):

(92) Accidenti!
- autonomia: “qualsiasi forma indipendente in posizione assoluta, ovvero non inclusa in una forma più ampia” (cfr. definizioni formali-distribuzionali). Come segni di potenziale indipendenza: mancanza di relazioni sintattiche; cambio di turno; cambio di destinatario; intonazione (cfr. punto successivo)  
- intonazione: coincidenza con un gruppo tonale. NB criterio ritmico (= basato su scansione in gruppi tonali) e non melodico (= basato su tipo di profilo melodico). 
(93) [ah sì?] [caldo?]
(94) [no] [freddo]

Segni-frase individuati nel corpus:

	
	predicazione
	Autonomia
	intonazione

	1
	+
	+
	+

	2
	+
	+
	-

	3
	-
	+
	+


         predicazione     ((    autonomia    ((   intonazione

1. Predicative autonome (verbali e non verbali = ‘nominali’) coincidenti con gruppo tonale:
(95) // me lo daresti un cucchiaino per 2favore? //

(96) //5fresco sto zucchero//



2. Predicative autonome (verbali e non verbali = ‘nominali’) non coincidenti con gruppo tonale:
(97) //sul mio 3giornale #// 3l’ho// sostenuto con 5energia//

(98) //certo # 2voi// latte e 1cioccolato// 3menta//


3. Non predicative autonome (prevalentemente non verbali = ‘nominali’) coincidenti con gruppo tonale:
(99) //ah 2sì// 







(100) //2cioccolatino//





In questa categoria rientrano varie frasi costituite solo da un segnale discorsivo o da una sequenza di segnali (NB gli stessi elementi possono ricorrere anche come segni non autonomi, quindi non frasali). Secondo la terminologia di Voghera:
· ‘interiezioni primarie e secondarie’: a) con funzione fatica (eh, ah, senti…); b) con funzione ‘di rafforzamento o smentita di asserzioni’ (vabbè, dai, figurati); c) con valore affermativo o interrogativo; d) di apertura e chiusura di scambio comunicativo (grazie, prego, buongiorno…)
· ‘avverbi con funzione semantico-discorsiva o testuale e demarcativa’: insomma, allora, in primo luogo
Ridotto il ruolo di reggenza verbale (frasi ‘nominali’ 6-20% del totale delle frasi) e predicazione come criteri di frasalità. Ruolo cruciale dell’intonazione nell’attualizzazione delle strutture della langue nel discorso: ‘piena appartenenza dei fattori intonativi al sistema della lingua’; ‘la segmentazione del discorso in costituenti prosodici non pertiene alla sfera dell’esecuzione, ma della competenza. I costituenti prosodici non [sono] isomorfi ai costituenti sintattici. Al contrario [] il sottosistema prosodico [] è governato da principi specifici che interagiscono con quelli sintattici, ma non sono ad essi subordinati’ (Voghera 1992:140-1) 
Identificare i legami fra proposizioni 
Analoghe difficoltà di identificazione di confini interni fra proposizioni e loro legami legate a definizioni basate su modello sintattico-formale di dipendenza.

Congiunzioni subordinanti che non esprimono rapporto di subordinazione:

(101) // perché gli 3inglesi// # 1scrivono//
Perché con valore pragmatico: giustifica lo sviluppo tematico del discorso, non relazioni causali fra i fatti (cfr. (86)). Diverso valore sintattico anche evidenziato da tono 3 costante-ascendente.
Rapporto di subordinazione non espresso da marcatori espliciti:

(102) //sei 1ironico spero//
Non due frasi indipendenti (realizzazione sotto unico tono). Per Voghera ‘topicalizzazione della subordinata’.

Riconferma ruolo dell’intonazione nella percezione della struttura del parlato.

Ma: frasi ‘nominali’ tutte monoproposizionali ( difficoltà di individuare rapporti di subordinazione diversi da quelli delle frasi verbali

Frasi e turnazione
Incisi inter- e intra-turno:
(103) io vedo due funzioni una prima che serve a ehm immettere gradualmente le nuove nazioni ogni anno ne sorgono un certo numero in un circuito in cui si abituano a convivere con gli altri
P: la limitazione che ho

M:                             └ oggi vuol farmi fare brutte figure

P:                                                                             └ ho introdotto

‘Turni complementari’: frammenti sintatticamente collegati tra turni di parlanti consecutivi. Costituiscono dal 5 al 17% dei turni:

(104) A: ma tu non hai visto le mie lettere a #

M: alla Ferrero

(105) A: perché ognuno può mettere il veto e allora tutto

B:                                                              └ bloccare qualsiasi cosa

A:                                                                                     └ tutto viene bloccato

NB diverso da frasi ellittica (considerata sintatticamente indipendente). Insieme, misurano il grado di interdipendenza pragmatico-sintattica dei turni (cooperazione sintattica fra parlanti misura del “discorso collettivo”):

	
	caffè
	fonetica
	radio
	morfologia

	% turni con frasi ellittiche
	5
	8,4
	11,9
	6,9

	% turni complementari
	5,3
	8,4
	6,0
	17,6

	% tot
	10,4
	16,8
	17,9
	23,5


NB Frequenza di enunciati co-costruiti non correlato al grado di ‘informalità’ ma al tipo testuale: intervista, seminario presentano struttura a domande-risposte e mirano a (ri)co-costruzione di testo comune.
· Cresti (2000 > 2005): prosodia e struttura informativa come basi per la struttura di frase
Enunciato, frase, unità informative
“Teoria della lingua in atto”: prosodia come interfaccia che realizza / codifica la forza illocutiva di un atto linguistico.

Un enunciato è «ogni espressione linguistica interpretabile pragmaticamente», ovvero «che realizza un atto linguistico compiuto» (the linguistic counterpart of a speech act). E' «l'unità di riferimento della lingua parlata» e «risulta definito dal carattere dell'autonomia, ovvero dell'interpretabilità pragmatica, e l'indice linguistico necessario alla sua realizzazione è l'intonazione» (Cresti 2005).
Frase è «un'espressione semanticamente compiuta» (Cresti 2005), dove la compiutezza è fondata su una predicazione (non necessariamente realizzata da un verbo). Non tutti gli enunciati costituiscono frase.
Moneglia/Cresti 2005: Il valore informativo degli enunciati si realizza / articola in unità prosodiche: «A very general relation between tone units and information units has been recognized since the work of Halliday 1976. […] However, this correlation is not sufficient for the detection of utterances in the speech-flow, given that there is no necessary one-to-one correspondence between utterances and information units. […] An utterance can be composed of one or more information units, and can therefore be performed by more than one tone unit» 
«Very roughly speaking, intonation patterns the utterance into information units where the necessary root unit specifies the illocutionary force» 
Giordano & Crocco (2005): 69% di unità intonative coincidono con unità informative (es. negli ordini marcati: dislocazioni a dx o a sin., focus contrastivo…)


Corrispondenze fra unità informative e intonative

Unità prosodico/informative necessarie e accessorie di un enunciato:

	
	profilo melodico
	funzione 

semantico-pragmatica
	ruolo e posizione nell’enunciato

	root 
	diverse realizzazioni a seconda del valore illocutivo
	comment: unità fondamentale, realizza l’illocuzione
	sola unità necessaria e sufficiente dell’enunciato; ogni enunciato ne ha solo una

	(prefix)


	spesso ascendente-discendente (“a cappello”)
	topic: in relazione semantica (=di predicazione?) con il comment
	precede root; possibile più d’una per enunciato

	(suffix)
	piatto-discendente, bassa velocità
	appendice: relazione anaforica rispetto a unità topic o comment
	segue root o prefix; possibile più d’una per enunciato


Ess. Frasi a solo comment:

(106) grazie /C ciao/C
(107) no/C vado a casa/C
(108) arriva Gianni/C
Frasi topic/comment:

(109) tu /T l’hai detto a luigi /C

(frase predicativa SV canonica)

(110) pippo/T  l’ho sentito/C

(dislocazione a sinistra)
(111) a roma/T ci sono stato/C

idem

(112) le ferie/T non si sa niente/C

(tema libero)
(113) questo/T certamente sì/C
Frasi comment/appendice:

(114) a ROMA/C sono stato/A

(focalizzazione contrastiva)
(115) lo prendo/C il caffè/A

(dislocazione a destra)
(116) ARRIVA/C Gianni/A

idem

(117) basta/C con queste critiche/A
Frasi topic/comment/appendice:
(118) tu /T l’hai detto /C a luigi/A

(dislocazione a destra)
(119) lui /T collaborazione zero /C ovviamente/A
Profili prosodici terminali e non terminali

Problema (cfr. anche Voghera 1992): i profili intonativi segnalano di per sé (ovvero, per il loro profilo acustico) la fine enunciato ? Secondo Cresti/Moneglia sì: «Prosodic cues are those that enable a competent hearer to interpret a linguistic string as a language activity» «Classic studies on prosody have always highlighted the fact that utterances ends with a terminal profile».

I profili prosodici consentono la scansione del continuum linguistico in unità discrete. Possono essere :

- terminali : «a prosodic break is considered terminal if a competent speaker assigns to it, according to his perception, the quality of concluding the sentence»
- non terminali : «a prosodic break is considered non terminal if a competent hearer assignto it, according to his perception, the quality of being non-conclusive» 

La descrizione delle caratteristiche di un profilo terminale sul piano strumentale è un problema empirico, ma la sua definizione è possibile per la competenza pragmatica del parlante, che riconosce la compiutezza pragmatica dell'enunciato stesso (il suo aver realizzato un atto linguistico). Resta una formulazione parzialmente circolare, e con alcune ambiguità. Per es.: dato che l'unità root non è sempre quella finale di enunciato ( il 'profilo terminale' è proprio delle unità informative di tipo root, o ogni unità informativa in posizione finale, anche non root, ha profilo terminale?


· La codifica di primo livello: identificare gli enunciati

Inventario di simboli per la trascrizione dei confini di unità prosodiche (convenzioni CHAT, sulla base di proposta Cresti/Moneglia) ( segmentazione in enunciati

	simbolo
	tipo
	valore

	.
	asserzione
	terminale

	?
	domanda
	

	!
	esclamazione
	

	+…
	sospeso
	

	,
	non conclusivo interno a turno
	non terminale

	+/.
	non conclusivo a fine turno
	

	[/]
	riformulazione
	

	[//]
	ripetizione
	

	[/-]
	falsa partenza
	


Un primo repertorio di unità informative (Cresti/Gramigni 2003)

(NB Le pagg.25-26 riprendono integralmente il preprint di Cresti/Gramigni 2003, poi pubblicato in F. Albano Leoni et al. (2003), Il parlato italiano, Napoli, D'Auria. Il documento è consultabile sulle pagine del progetto Lablita all'indirizzo: http://lablita.dit.unifi.it/preprint/preprint-03coll07.pdf) 
Comment: COM (100%)

Funzione: compie la forza illocutiva dell’atto, la sua modalità è determinata dall’illocuzione.
Distribuzione: è necessario per la realizzazione (illocutiva) dell’atto.
Intonazione: 
a) viene intonato con una unità tonale di tipo root;

b) esistono molte forme intonative specifiche dedicate al compimento di diverse illocuzioni (per il momento ne sono state indivuate una trentina (cfr. Cresti/Firenzuoli 1999, Cresti 2000, Firenzuoli 2003).
(120) *VAL: anche perché / non lo sapevo ancora // (spiegazione) (Nomine in ruolo)
(121) *LUC: poi / li puoi anche scaldare // (Minestra di pane) (suggerimento)

(122) *SMN: con chi esci ? (Macellaio) (domanda di cortesia)

(123) *MAX: ferma // (Scuola guida) (ordine)

(124) *EST: palestra ? (Estetista) (sollecito)

(125) *ALB: meno cotta ? (Alimentari) (richiesta di precisazione)

Topic: TOP (20%)

Funzione: esprime il campo di applicazione della forza del comment, distanziando l’enunciato dal riferimento contestuale, ha una propria modalità.
Distribuzione: 
a) precede l’unità di comment;
b) è iterabile.

Intonazione: 
a) viene intonato con una unità tonale di tipo prefix;

b) esistono almeno tre forme intonative dedicate.
(126) *SAB: però / se ti viene uno davanti alto / non vedi nulla // (Concerto) (Topic / Comment)

(127) *DAN : la fodera / gliela forniscono ? (Pellettiere) (Topic / Comment)

(128) *GUG: la Marretti / chi l’ è ? (Affidamento) (Topic / Comment)

(129) *KAT: magari / crude / riempian di più // (Zucchine) (Topic / Comment)

(130) *LUC: a vedella / insomma / ti fa effetto //(Famiglia) (Topic / Comment)

(131) *ANG: stasera / l’ho regolato com’era // (Mixer) (Topic / Comment)

Appendice: APT, APC (11%)

Funzione: integra testualmente la locuzione dell’unità di Topic o di Comment,

eredita la modalità dell’unità integrata.
Distribuzione: 
a) segue l’unità di Topic o di Comment di cui è integrazione;

b) è iterabile. 

Intonazione : viene intonato con una unità di tipo suffix.
(132) *TAM: ce l' ho io / la ricetta // (Festa Simone) (Comment / Appendice)

(133) *ALM : ma ero dispettosa / dispettosa //(Alma) (Comment / Appendice)

(134) *CAR : invece manca Schwarz / manca // (Stadio) (Comment / Appendice)

(135) *SAN : e qui indicate il vostro codice contribuente / che è lo stesso // (Esattoria) (Comment / Appendice)
(136) *TIZ : sì sì sì / dell’anno scorso // (Veglia) (Comment / Appendice)

Unità a carattere dialogico:

Incipit: ICP

Funzione: sancisce la presa di turno o la conferma nel corso dello svolgimento del

turno stesso.
Distribuzione: 
a) apre il turno e l’enunciato;

b) è iterabile.

(137) *MAR: allora / il cognome tuo è ? (Espresso)( Incipit / Comment)

(138) *VAL: quindi / loro dovevano stare [///] devono seguire le fasce / e fare l'attribuzione // (Nomine in ruolo) (incipit / comment1 / comment2)

Allocutivo: ALL

Funzione: richiama direttamente l’interlocutore per assicurare la sua attenzione

all’enunciato.
Distribuzione: 
a) ha distribuzione libera;

b) non è iterabile.
(139) *TAM: Veronica / sai icché pensavo ? (Festa Simone) (Allocutivo / Comment)

(140) *LAK: c' hai un bicchiere/ Giacomo ? (Poker) (Comment / Allocutivo)


Fatico: FAT

Funzione: sollecita percettivamente l’interlocutore per assicurare l’apertura del canale di comunicazione.
Distribuzione: 
a) ha distribuzione libera;

b) è iterabile.

(141) *GIA: loro / con tutti provano / capito // (Cuba) (Topic / Comment / Fatico)

(142) *SIM: senti / &do [/] indo' ? (Appuntamento pomeridiano) (Fatico / Comment)

Conativo: CON

Funzione: sollecita o rafforza una richiesta di comportamento dell’interlocutore in

relazione alla locuzione dell’enunciato.
Distribuzione: 
a) occorre in posizione iniziale o finale del pattern informativo;
b) è iterabile.

(143) *MAU : dammi duemilacinquecinquanta / vai // (Alimentari) (Comment / Conativo)
(144) *MT1: dai / stasera / scusa / se vai via presto / non si può parlare // (XXXX) (Conativo/ Topic / Fatico / Topic / Comment)
Unità con funzione metalinguistica

Inciso: INX (8%)

Funzione: costituisce un inserto metalinguistico entro l’enunciato, rispetto al quale esprime una modalità di scarto.
Distribuzione: 
a) non occorre in inizio di enunciato;

b) può essere inserito all’interno di un comment, di un topic o di una appendice;

c) può contenere a sua volta un altro inciso;

d) è iterabile.
Intonazione : è intonato da un’unità di tipo parentetico.
(145) *PRE: mi pare che l’architetto Pastelli / abbia posto l’accento / giustamente / sull’esigenza di omogeneizzazione / che è la sua ipotesi attuale del servizio // (Riunione direttiva) (Topic / Comment interrotto / Inciso / Comment / Appendice )

(146) *PRE: e poi giustamente / e probabilmente ne aveva i sui motivi / ha lasciato il campo // (Riunione direttiva) (Comment interrotto / Inciso / Comment)
(147) *TIZ: guardare i bambini / &he / impegnan parecchio / io dico la verità // (Tiziana) (Topic / Comment / Inciso)
(148) *PM1 : quindi lei / sicuramente / può dire quello che vuole // (Pubblico ministero) (Topic / Inciso / Comment)
Introduttore locutivo: ILO (4%)

Funzione: segnala un comment metalinguistico (discorso riportato, esemplificazioni, elencazione, istruzioni verbali,ecc..), ha una propria modalità. 
Distribuzione: 
a) precede immediatamente il comment metalinguistico;
b) non è iterabile.
Intonazione: viene intonato con una unità di tipo introduttivo.
(149) *MRA: ma poi gli ho detto / ma di chi è stata /’ della professoressa ?” (Marito e moglie) (Introduttore locutivo / Discorso riportato)

(150) *SAS: mi fa / che sei qui /’ a i’ seminario di’ Moneglia ?” (Ricevimento) (Introduttore locutivo / Discorso riportato)
(151) *TIZ: della serie / i giovani briachi / il sabato sera / a picchiarsi in piazza Indipendenza // (Sbornia) (Introduttore locutivo / esempio)
(152) *SAN: la gli dice /m’hanno detto in esattoria /’ MB è una ditta individuale //” (Esattoria) (Introduttore locutivo / istruzione)

«In conclusione le unità di riferimento del parlato, superiori alla parola, sono due: l’enunciato e l’unità d’informazione. L’enunciato può presentarsi in forma semplice, composto da una sola unità d’informazione, il comment, oppure sotto forma di pattern informativo composto dal comment e da varie unità d’informazione con funzioni diverse. L’enunciato e le unità d’informazione che lo compongono (atto locutivo) hanno definizione funzionale pragmatica (atto illocutivo) ed hanno un’interfaccia intonativa. Più del 50% degli enunciati è articolato informativamente.» 
· Dai dati al corpus 
I dati di un corpus possono essere utilizzati per la consultazione manuale (lettura) o la consultazione automatica (computazione). In entrambi i casi, ogni testo del corpus deve essere corredato da informazioni relative al testo, di solito aggiunte in testa al testo (headers) secondo un formato stabilito uniforme fra i diversi testi.

La consultazione automatica inoltre richiede l'uso di software ( esigenza che i siano testi compatibili con il trattamento automatico previsto dal software.

CHAT e CLAN
Le convenzioni CHAT sono pensate per lavorare con il pacchetto di programmi CLAN. Il pacchetto CLAN include fra il resto ad esempio:

FREQ
: per il calcolo di frequenze e la produzione di liste di frequenza

KWAL
: per la ricerca di contesti di ricorrenza di stringhe

MLU, MLT
: per il calcolo delle dimensioni del testo e del rapporto fra unità di diverso livello (MLU = lunghezza media dell'enunciato, misurata in parole; MLT = lunghezza media del turno, misurata in parole)
Un file in formato CHAT include tre tipi di righe, identificate da codici iniziali diversi:

@ = identifica le righe appartenenti all'intestazione. Alcune righe di intestazione sono obbligatorie (cfr. più avanti);
*XXX  = identifica le righe di testo . XXX identifica il parlante in corso;

%XXX = identifica le righe di codifica (facoltative : ogni riga di trascrizione può essere dotata di un numero qualsiasi di righe di codifica). XXX identifica un livello di codifica

Ricerche automatiche possono essere fatte sfruttando le informazioni su tutte le righe, purché date secondo il formato leggibile da CLAN.

Le righe di testo. Le convenzioni di trascrizione CHAT consentono la computazione del testo. Es. le unità di analisi sono identificate dai seguenti codici:

Parola = 

ogni sequenza di caratteri inclusa fra due spazi
Enunciato =
ogni sequenza di parole inclusa fra due segni delimitatori di enunciato (ovvero: . ? ! +…)
Turno = 

ogni sequenza di parole inclusa fra i codici: *XXX:(     e     ¶
Codici che influiscono sulle codifiche precedenti, modificandole:

< xxxxxxx > [/] o [//] o [/-]    (disfluenze) = 
testo da escludere dal calcolo della lunghezza di turni ed enunciati; da includere nell'elenco delle forme ricorrenti;

&xxx  (frammenti) =  
testo da escludere dall'elenco delle forme ricorrenti

*XXX:(        /-.¶
*XXX:( ++       ¶
istruzione per allacciare due turni dello stesso parlante (verranno calcolati come un unico turno)
*XXX:(        /-.¶
*XXX:( +,       ¶
istruzione per allacciare la fine turno di un parlante con l'inizio turno di un altro (verranno calcolati come due turni ma unico enunciato)
Preparazione di un file di trascrizione prodotto dal sw Transcriber > file di testo formato .txt, per il trattamento con i programmi CLAN.
1. Esportazione del file in formato .txt

2. Cancellazione di codici introdotti da transcriber e non desiderati
: 

2a. togliere #num e #
2b. turni vuoti

3. Correzione di eventuali imprecisioni nella trascrizione:

3a. inserire spazio dopo ogni segno di punteggiatuta

3b. togliere spazio a fine riga

Altre raccomandazioni: ogni riga deve iniziare con un codice parlante, seguito da due punti; ogni riga deve concludersi con un segno di fine enunciato (o un segno speciale di collegamento fra turni); i segni di fine enunciato non devono essere inglobati all'interno dei codici di disfluenza ma all'esterno (dopo).

4. Ultimi adeguamenti della trascrizione:


4a. Distribuzione degli enunciati sulle righe. CLAN richiede che ogni riga contenga un solo enunciato ( 

Introdurre un 'a-capo' dopo ogni segno di fine enunciato seguito da spazio; 

Inserire il codice parlante nelle nuove righe così create;

4b.  Far seguire il codice parlante da un segno di tabulazione, cancellando gli spazi
3. Inserimento headers:

Le seguenti righe di intestazione vanno a inizio testo:

	@Font:
	OBBL. segnala l'uso di eventuali font speciali

	@UTF8
	OBBL. segnala il tipo di codifica

	@Begin
	OBBL. segnala l'inizio dei dati

	@Languages:
ita
	OBBL. segnala la/le lingue del testo (seguire convenzioni per le sigle)

	@Participants:
FOL Follower Investigator, ADR Adriana Adult

	
	OBBL. elenca i partecipanti alla conversazione secondo la notazione: sigla nome ruolo

	@ID:
ita| | | | | | | | |
	OBBL. identifica il singolo testo in modo univoco nel corpus


Il testo deve concludersi con questa riga:

@End

Per verificare la compatibilità di una trascrizione con i programmi CLAN è possibile usare il comando CHECK (cfr. oltre)
L'ambiente del pacchetto CLAN
Finestra dei comandi: consente di immettere le operazioni richieste sul corpus; consente di definire le opzioni di default per le cartelle di lavoro, di output, e le librerie.

Finestra principale: accoglie l'output dell'operazione richiesta; visualizza il contenuto di un file di testo

CLAN opera di default su file in formato .cha, ma è possibile lavorare anche con altri formati, come .doc e .txt (quest'ultimo è maggiormente compatibile). L'output di un'operazione può essere visualizzato nella finestra principale e/o salvato nella cartella di output in un file di estensione .cex (poi leggibile anche da un qualsiasi editor di testo).

Per ogni comando, la finestra di lavoro suggerisce le opzioni obbligatorie, ma altre possono essere aggiunte (cfr. manuale). Opzioni per i principali programmi:
CHECK: controlla la compatibilità di una trascrizione con le convenzioni minime richieste dai programmi CLAN.

Opzioni: +fNOMEFILE = salva l'output in un file di nome NOMEFILE (opzione di default: visualizzazione nella finestra principale). 

+d = limita ad 1 i messaggi di errore dello stesso tipo

FREQ: conta la frequenza delle parole e la proporzione tipo/occorrenza.

NB Di default sono escluse dal calcolo le espressioni di tipo &PAROLA

Opzioni: +fNOMEFILE / -f = cfr. sopra

+t/-t = esclude / include le righe dipendenti

+o = ordina l'output per frequenze decrescenti (opzione di default: ordine alfabetico)

KWAL: restituisce le ricorrenze di una espressione definita 
Opzioni: +fNOMEFILE / -f = cfr. sopra

+a = ordina l'output alfabeticamente (opzione di default: ordine di comparsa)
+wNUMERO, -wNUMERO = specificano il numero di righe precedenti/seguenti che si vogliono visualizzare (l'estensione del contesto)

+u = tratta i file di input come un unico file

MLU, MLT: calcolano la lunghezza media di enunciati e turni in morfemi o parole
NB: Di default sono escluse le espressioni di tipo &PAROLA; il testo racchiuso fra <TESTO> [/], <TESTO> [//] o <TESTO> [/-]

Opzioni: +fNOMEFILE / -f = cfr. sopra

+r6 = include nel calcolo il testo racchiuso fra <TESTO> [/], <TESTO> [//] o <TESTO> [/-]
-t%MOR = calcola la lunghezza in parole, ignorando la segmentazione in morfemi (per noi, opzione obbligatoria perché non abbiamo delimitato in morfemi)
� Molte delle correzioni che seguono possono essere svolte sfruttando le opzioni di ricerca-sostituzione semi-automatica di Word con 'caratteri speciali'. Se si intende sfruttare tale opzione, occorre aprire il file in Word e di conseguenza porre attenzione a: settare il sw eliminando la formattazione automatica (es. la trasformazione delle 'virgolette semplici' in 'virgolette inglesi', che saranno poi illeggibili); dopo le correzioni, dare comando di salvataggio in formato .txt, con codifica UTF8.






